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193) i 100 anni dalla morte di don d. torreggiani, apostolo dei fieranti e circensi

      Intervista a p. Emanuele Benatti, Superiore Generale dei Servi della Chiesa

roma (Migranti-press) - L’8 settembre prossimo la diocesi di Reggio Emilia e l’Istituto Secolare dei Servi della Chiesa ricorderanno il primo centenario della nascita di don Dino Torreggiani, nato a Masone (RE) l’8 settembre 1905 e ordinato sacerdote nel 1928.

La sua vocazione a diventare sacerdote nasce quando, l’11 giugno 1914, un suo parente paterno uccise il parroco di san Bartolomeo (RE) di cui era contadino. Il futuro don Torreggiani non aveva ancora 9 anni, ricorda mons. Piergiorgio Saviola, direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale dei Fieranti e dei Circensi della Fondazione Migrantes. La madre in lacrime, imponendogli la mano sul capo gli disse “Tu prenderai il suo posto, sarai sacerdote!”. Da allora, dirà don Torreggiani, “non ebbi mai alcun dubbio sulla mia vocazione sacerdotale”. “Don Dino Torreggiani ha sentito da subito il desiderio di andare verso alcune categorie di persone - ci dice p. Emanuele Benatti - Superiore Generale dei Servi della Chiesa, l’Istituto fondato da don Torreggiani - quelle più umili, più emarginate e più abbandonate. Nei primi anni sono stati i carcerati, gli zingari, e poi le genti dello spettacolo viaggiante”. 

Come nasce in don Torreggiani l'amore e l’impegno a favore degli uomini e donne dello spettacolo viaggiante?

“Un giorno del 1931 lui, giovane prete, viene chiamato dai giovani della parrocchia; ricorda p. Benatti, in una carovana c’era gente che piangeva perchè una donna stava per morire. Don Torreggiani lasciò tutto, e recatosi a portare i conforti religiosi alla moribonda fu edificato dalla fede e dall’accoglienza di quelle persone. Una fede e una devozione popolare che lui non conosceva e non è conosciuta neanche oggi. Morta la donna egli volle celebrare i funerali. Alcuni giorni dopo si recò nuovamente nella zona dove sostava quella carovana. Ne trovò un’altra. Don Torreggiani guardava come se stesse cercando qualcosa. Una donna, accortasi della sua presenza lo chiamò, invitandolo ad avvicinarsi e dicendogli: “siamo anche noi cristiani”. Da lì è nato quel rapporto con i circensi e ha capito che in quelle persone c'era gente ben disposta, in attesa”. 

Un popolo, quello dello spettacolo viaggiante, che si sposta da un luogo a un altro e, non avendo luogo fisso non frequenta né la scuole né la parrocchia, aggiunge p. Benatti. Per questo don Torreggiani “ha voluto dare loro un punto di riferimento non solo ecclesiale ma anche culturale e civile”.

Qual’è il messaggio da raccogliere in quest’anno centenario della nascita di don Dino?

“Per noi Servi della Chiesa - dice p. Benatti - rappresenta una verifica. Siamo suoi 'figli', suoi eredi e dobbiamo domandarci che cosa ne abbiamo fatto di questa eredità. Per la Chiesa la figura di don Torreggiani è quella di un pioniere che non ha aspettato l’incarico del vescovo per occuparsi degli altri, l’ha fatto di propria iniziativa al momento in cui ha preso coscienza di alcune realtà. Oggi sono tante le realtà che vivono al di fuori della Chiesa: per questo la sua figura e il suo impegno rappresentano una provocazione. Avvicinare il mondo dei fieranti e dei circensi, che cercano di portare nelle nostre piazze un po' di gioia in un mondo spesso frustrato, stressato ed incapace di gioire delle cose semplici, che pensa invece di costruirsi con i soldi una felicità che è solo un miraggio, conclude p. Benatti, è un servizio a loro ma nello stesso tempo un arricchimento per noi”. 

L’anno centenario si concluderà con una serie di iniziative che ha il suo momento clou l’8 settembre nella diocesi di Reggio Emilia, in particolare nel Santuario della Madonna della Ghiara dove don Dino Torreggiani ha celebrato la sua prima messa nel 1928 e dove, proprio in quell'occasione, ha messo sotto il calice un biglietto nel quale chiedeva “la grazia di praticare i voti religiosi restando sacerdote diocesano e la grazia di darsi alle categorie più abbandonate”. 

Nell’arco dell’anno è prevista anche una serie di convegni, soprattutto nelle diocesi di Reggio Emilia e Modena, per far riscoprire questa figura di uomo e sacerdote. (R.Iaria)
194) la pastorale per fieranti e circensi ora è inserita nella migrantes

     È nata come OASNI per opera di don Dino Torreggiani

roma - La Pastorale dei Fieranti e dei Circensi è nata per opera di don Dino Torreggiani che nel 1958 dà vita alla O.A.S.N.I. (Opera Assistenza Spirituale Nomadi in Italia), riconosciuta giuridicamente nel 1959, prima alle dirette dipendenze della Sacra Congregazione Concistoriale, quindi dal 1965, della Conferenza Episcopale Italiana e inserita nel 1987 nella Fondazione Migrantes. L’impegno di don Torreggiani continua quindi ancora oggi con una serie di iniziative a favore dell'evangelizzazione - spiega mons. Piergiorgio Saviola, direttore dell’Ufficio Migrantes per la Pastorale dei Fieranti e dei Circensi - e della promozione umana degli operatori dello spettacolo nei circhi e nei luna park in Italia, a sostegno della pastorale delle Chiese locali.

“La Migrantes - scrive ancora mons. Saviola - si rivolge con particolare attenzione agli operatori pastorali delle diocesi italiane che si dedicano a questo settore, per sostenerli nella loro preparazione specifica e per rendere sensibile e attenta la pastorale comune verso questi nostri fratelli che non possono usufruire delle cure pastorali abituali, in ragione della loro mobilità con tutto il nucleo familiare”. Per far conosce il mondo dei fieranti e dei circensi l'apposito Ufficio della Fondazione Migrantes edita una rivista trimestrale “Circhi e Luna Park in cammino” con notizie, esperienze, informazioni che vengono direttamente dagli operatori pastorali. (R.Iaria)
195) iv congresso mondiale della fusie 

      In vista di un rilancio della stampa italiana all’estero

catania (Migranti-press) - “L’informazione italiana all'estero: identità, partecipazione, integrazione”: è questo il tema del IV Congresso mondiale della Federazione Unitaria della Stampa Italiana all’estero (FUSIE), promosso a Catania dal 25 al 28 aprile. Nei quattro giorni di convegno i circa centocinquanta partecipanti si confrontano su alcuni temi fondamentali dell’informazione italiana all’estero e che riguardano, soprattutto, i diritti all’identità, alla partecipazione politica e all’integrazione possibile e per riaffermare, come si è espresso il presidente della Fusie, Domenico De Sossi, “il ruolo insostituibile delle tradizionali testate italiane nel mondo ed analizzare le difficoltà di chi svolge giornalismo all’estero”.

Ad aprire i lavori, il 26 aprile, all’Hotel Nettuno di Catania, il presidente della Regione Sicilia, Salvatore Cuffaro, e quello della Provincia di Catania, Raffaele Lombardo, cui sono seguiti l’intervento del senatore Riccardo Minardo, presidente del Comitato per le Questioni degli Italiani all’Estero del Senato. Tra gli interventi quelli del Segretario generale del Cgie, Franco Narducci sul tema “Esercizio del diritto di voto all’estero: il ruolo dell’informazione”, del Segretario generale dell'Uspi, Francesco Saverio Vetere, su “Prospettive e problemi della stampa periodica”, del Presidente della Fnsi, Franco Siddi su “Problemi di rappresentanza dei giornalisti italiani all’estero” e del direttore di Rai International Massimo Magliaro, su “Informazione all’estero e servizio pubblico radiotelevisivo”. 

Numerose anche le relazioni affidate, fra gli altri, a p. Graziano Tassello sul tema “Custodi di identità o esploratori? I nuovi percorsi della stampa di emigrazione”; a p. Luciano Segafreddo del Messaggero di Sant'Antonio, sul tema “Informazione e multimedialità per gli italiani all’estero nell’era della globalizzazione”; e a p. Silvano Ridolfi, Direttore dell'agenzia “Migranti-press” della Fondazione Migrantes della Cei sul tema “Dalla Fmsie (Federazione mondiale stampa italiana estero) alla Fusie: la storia dell’associazionismo unitario della stampa italiana all’estero”. Al termine del congresso il rinnovo degli organismi dirigenti della Fusie che si riuniranno per la prima volta proprio a Catania il 28 aprile. (R.Iaria)
196) una stagione densa per la pastorale dei marittimi

augusta (Migranti-press) - il 29 aprile si svolge ad Augusta, in provincia di Siracusa, un incontro-dibattito su “Comitati Welfare nella Sicilia Orientale”, in vista della costituzione di detti comitati nei diversi porti di quella regione. Altri incontri sono programmati per le prossime settimane dal responsabile del settore nella Migrantes, don Giacomo Martino, in altre regioni al fine di costituire una rete nazionale di questi comitati Welfare. A questi incontri regionali seguirà il 19-21 maggio a Roma il Convegno “Welfare marittimo nei porti italiani”, sarà questo il tema del Convegno nazionale dell’Apostolato del Mare, con la presenza del Ministro Scajola e del Card. Stephen Fumio Hamao. Il tema del convegno sarà l’occasione per costituire veri e propri comitati di accoglienza in cui tutte le istituzioni, oltre al volontariato della Stella Maris, saranno coinvolte. Un lavoro che si inserisce anche nel lungo cammino fatto per la sottoscrizione, da parte del governo italiano, della Convenzione ILO 163 che tratta del benessere della gente di mare e della loro accoglienza. Dalle navi abbandonate ai marittimi isolati dal mondo - spiega don Giacomo Martino della Fondazione Migrantes - questo apostolato vuole rinnovare una presenza di Chiesa di border line, ossia di confine, spesso dimenticata e disattesa anche nelle stesse città portuali. 

Già all’inizio di aprile, in questo quadro della pastorale per la gente del mare, si era tenuto presso il santuario del Divino Amore di Roma il V Corso Nazionale di sensibilizzazione e formazione per i Cappellani di Bordo con la partecipazione di una decina di sacerdoti. La tre giorni è stata una vera e propria full immersion nelle problematiche di una pastorale di settore tanto delicata come quella del mare. Grandi movimenti di massa generano enormi numeri di persone che per svago o per lavoro si assentano per settimane ed addirittura anni da casa. Questa lontananza dalla vita sociale fa si che, soprattutto gli equipaggi, richiedano una guida, un pastore che si prenda cura di loro indipendentemente dalla religione, razza o lingua. Una cura “eminentemente pastorale, di crescita umana, sociale e religiosa. Questi Sacerdoti sono chiamati dalla Chiesa a un respiro più grande, ad una vera e propria missio ad gentes che si estende oltre gli orizzonti degli oceani per essere marittimi con i marittimi condividendo in tutto la loro vita, i loro disagi e rispondere, come Chiesa, alle loro istanze più profonde”. “Preti che navigano 10 mesi all’anno - aggiunge il sacerdote - preti che hanno il coraggio di lasciare tutto e tutti per imbarcarsi in una esperienza oggi unica al mondo”. Assieme a loro altri sacerdoti e laici volontari sono anche presenti nei maggiori porti italiani per accogliere i marittimi di passaggio ed offrire loro una “casa lontano da casa”, anche se solo per le poche ore di sosta delle navi nelle banchine dei nostri porti. (R. Iaria)
197) il pensiero della gente del mare va a giovanni paolo ii

roma (Migranti-press) - “Il Santo Padre ha sempre avuto un particolare amore per la gente di mare. Segno di questo amore grande è il motu proprio che ci ha regalato nel 1997 in cui con uno speciale affetto alla Madonna intitola questo Apostolato a lei, Stella del Mare, Stella Maris”. Lo ha detto don Giacomo Martino, direttore dell’Ufficio nazionale per la pastorale dei marittimi e aeroportuali della Fondazione Migrantes, ricordando la figura di Giovanni Paolo II morto lo scorso 2 aprile. “Questi abbandonati, sempre lontani dalla loro comunità, famiglia e società devono essere il fiore all’occhiello per la Chiesa. Sono gli ultimi che, specialmente le diocesi marittime, senza escludere le altre devono saper cercare nei porti e soprattutto dentro le navi”. Don Martino ricorda che ogni anno, nella giornata della Mobilità, è sempre giunto a questi “lontani” un messaggio del Papa: “Il mio pensiero va a tutti coloro che lavorano in mare, e prego affinché possano vivere in dignità e sicurezza”, ha detto lo scorso 26 settembre nel corso della preghiera dell’Angelus. 

Il 4 aprile scorso, a mezzogiorno, in tutti i porti e su tutte le navi italiane, sono suonate le sirene per l’estremo saluto a questo pontefice: un minuto di silenzio seguito dalla bandiera italiana a mezz’asta ha poi segnato, per tutto il giorno, un lutto, “un distacco terreno che ha aiutato questi uomini e donne del mare ad alzare gli occhi oltre gli oceani per guardare a nuovi orizzonti di speranza”. 

(R. Iaria)

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

198) Cultura e religione

roma (Migranti-press) - Dal 9 marzo u.s. la VII Commissione (Istruzione) del Senato ha avviato un’indagine conoscitiva sull'integrazione e il dialogo tra culture e religioni diverse nel sistema italiano di istruzione, attraverso l’audizione del Ministro per l’istruzione, l’università e la ricerca.

Fra gli obiettivi indicati dal Ministro, sono stati sottolineati la necessità di promuovere la diversità culturale attraverso i valori del rispetto e della tolleranza, la dimensione internazionale nel suo contesto storico e sociale, nonché la dimensione europea con la storia dell’integrazione europea e lo sviluppo del sentimento di identità europea.

Concluso il dibattito, il Ministro ha replicato agli interventi dei senatori sul rischio di concentrazioni di alunni stranieri in alcune scuole, o classi, dando conto della promozione di accordi tra dirigenti scolastici, centri per i servizi amministrativi ed enti locali per favorire una distribuzione equilibrata di alunni stranieri tra le scuole, fatto salvo evidentemente il principio che le famiglie possono iscrivere i propri figli nelle scuole più vicine. Inoltre, il Ministro ha ricordato che finora il problema dell'integrazione degli alunni immigrati non era mai stato considerato in modo organico. “L’aver commissionato l’analisi quantitativa, qualitativa e sociologica del fenomeno”, permette di “disporre dei dati indispensabili come punto di partenza per qualunque intervento”. Infine, riguardo al profilo dell’identità e del dialogo fra le culture, il Ministro ha ribadito l'esigenza di un’approfondita conoscenza della propria identità al fine di un'effettiva comprensione di quella altrui. In tal senso, “la riforma degli ordinamenti scolastici si pone proprio l’obiettivo di valorizzare la nostra cultura, la nostra identità e le nostre radici”. 

L’indagine conoscitiva è proseguita con l’intervento del responsabile della Direzione generale per lo studente del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Al riguardo, quest’ultimo ha posto in evidenza, fra l’altro, come i modelli di integrazione adottati nei Paesi più sviluppati siano molto differenti: dall’assimilazione adottata in Francia, alla multiculturalità piena dell'Olanda, a forme a volte segreganti vigenti in Germania, fino all’integrazione del Canada che rappresenta un modello abbastanza simile a quello interculturale che si va affermando in Italia e che recentemente è stato preso a modello anche dalla Spagna. 

In tale prospettiva, la Direzione generale ha organizzato per il mese di maggio un seminario riguardante le migliori pratiche, valutate secondo una determinata griglia di criteri: coinvolgimento del territorio, produttività delle azioni, confronto fra protocolli di accoglienza, apprendimento della lingua italiana, rapporto con la lingua d’origine, utilizzo dei mediatori culturali, innovazioni curricolari, coinvolgimento dei genitori, utilizzo di materiale facilitato. 

Passando ad analizzare la presenza di alunni stranieri sul territorio nazionale, il responsabile ha fatto presente che, a fronte di un incremento annuale di circa 50.000 allievi, quest’anno l’aumento è stato di oltre 70.000. Inoltre, da un’analisi condotta su un campione di allievi, emerge che il successo è minore quando nelle classi vi sono molti alunni non italiani e soprattutto laddove questi ultimi siano della stessa nazionalità. L’indagine ha infatti dimostrato che la diversità consente maggiori stimoli e quindi aumenta la capacità di apprendimento complessivo. 

“L’Italia è del resto in media rispetto agli altri Paesi europei, anche a più lunga tradizione di immigrazione”.

Concluso il dibattito, il responsabile della Direzione generale per lo studente del Ministero dell’istruzione ha replicato agli interventi dei senatori chiarendo anzitutto che l’integrazione degli alunni stranieri non rappresenta più un’emergenza, ma è divenuta ormai una questione strutturale della scuola italiana, per la quale risulta indispensabile un approccio culturale nuovo da parte del Ministero, anche nell’assegnazione delle risorse. Ritiene peraltro che un’efficace integrazione possa avvenire solo attraverso un incontro forte fra identità diverse. 

“Solo partendo da una forte consapevolezza della propria identità si può infatti costruire un adeguato processo di vita e di apprendimento. Si impone pertanto un sistema di convivenza civile che non mortifichi la diversità, ma anzi la sostenga e la sviluppi”. In ordine agli organici, il responsabile ha riferito che la popolazione scolastica è in diminuzione proprio nelle regioni a minore flusso migratorio. É invece in aumento in altre. Riguardo alla dislocazione delle diverse comunità sul territorio nazionale, in Italia risultano presenti 191 nazionalità, sia pure in misura diversa. La nazionalità che registra un maggior incremento di presenze è quella albanese. (P.A.)

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

199) extracomunitari non regolarizzati: potranno ritornare in italia?

   È irragionevole il rigetto automatico dell’istanza di regolarizzazione di lavoratori extracomunitari in presenza di denuncia di uno dei reati per i quali è previsto l’arresto obbligatorio o facoltativo in flagranza

roma (Migranti-press) - Lavoratori extracomunitari: è irragionevole il rigetto automatico dell’istanza di regolarizzazione in presenza di denuncia di uno dei reati per i quali è previsto l’arresto obbligatorio o facoltativo in flagranza. Con la sentenza n. 78/2005 la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 33, 7° comma, lett. c) della legge n. 189/02 (Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo), e dell’art. 1, 8° comma, lett. c) del decreto legge n. 195/02, convertito, con modificazioni, nella legge n. 222/02 (Disposizioni urgenti in materia di legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari). Le norme vietavano (con riguardo ai lavoratori domestici e ai dipendenti delle imprese) la regolarizzazione della posizione lavorativa degli stranieri extracomunitari che fossero stati denunciati per uno dei reati per i quali gli art. 380 e 381 cod. proc. pen. prevedono l’arresto obbligatorio o facoltativo in flagranza. La Corte ha accolto la questione con riferimento all’art. 3 Cost., in quanto “le norme censurate fanno irragionevolmente derivare dalla mera denuncia conseguenze molto gravi in danno di chi della medesima è soggetto passivo, imponendo il rigetto dell’istanza di regolarizzazione che lo riguarda e l’emissione nei suoi confronti dell’ordinanza di espulsione”. (P.A.)
200) boniver: l’immigrazione va gestita da una agenzia indipendente

roma (Migranti-press) - “Spoliticizzare” la questione dell’immigrazione rendendola non più soggetta al Governo o alla maggioranza del momento ed “affidarne la gestione ad un’agenzia specializzata e indipendente dai partiti politici che operi in un’ottica di interesse nazionale”. È questa la via che per il sottosegretario agli Esteri, Margherita Boniver, potrebbe rendere ancora più positiva una politica dell’accoglienza e dell’integrazione delle comunità di immigrati in Italia. Un modello a cui l’Italia ed i paesi europei in genere potrebbero ispirarsi, ha indicato ancora Boniver, è quello adottato dagli Stati Uniti dove un’Agenzia per le migrazioni gestisce il fenomeno in modo autonomo, rispondendo alla logica della flessibilità e al di fuori del dibattito politico domestico. Di “Integrazione e nuove identità” si è parlato stamani a Villa Wolkonsky, residenza dell’Ambasciatore britannico a Roma, sir Ivor Roberts, in un incontro (il sesto di un ciclo organizzato dall’Ambasciata britannica e dalla Fondazione Corriere della Sera), presente il sottosegretario Boniver. Diversi gli spunti su cui riflettere, forniti da Trevor Philips. “L’integrazione - egli ha osservato - non è un processo che può avvenire autonomamente. Va guidato con metodo perché integrazione non vuol dire assimilazione”. (Ansa)

201) gli italiani sono tra i più tolleranti in europa verso gli immigrati

bruxelles (Migranti-press) - Gli italiani si confermano tra i popoli europei più tolleranti nei confronti del fenomeno dell’immigrazione. È una delle conclusioni che emergono da uno studio sui risultati di un’indagine condotta a livello europeo per monitorare i livelli di razzismo e xenofobia, rapporto che è stato presentato alla commissione per la cultura e l’istruzione dell’Europarlamento da Beatrice Winkler, Direttore del Centro contro il razzismo e la xenofobia di Vienna. Il sondaggio ha analizzato gli atteggiamenti delle maggioranze rispetto alle minoranze etniche nei 15 vecchi paesi dell’unione, oltre che dei paesi candidati fino all’anno 2003. il 24%degli italiani, infatti, ritiene che agli immigrati legali debbano essere garantiti i diritti civili, mentre il 68% dei lettori pensa il contrario. Anche per quanto riguarda l’atteggiamento contrario agli immigrati, gli italiani si mostrano particolarmente tolleranti, con solo il 36% di “resistenza” agli immigrati contro l’87% dei greci. Lo stesso vale per la società multiculturale, appoggiata dal 47% degli italiani e solo dall’11 dei greci. Il 55% ha fiducia nelle sorti positive della società multiculturale, mentre il 20% dei greci ritiene sia limitata. Per quanto invece riguarda la “distanza etnica”, intesa come la volontà di vivere lontano dalle minoranze, il 27% degli italiani (dopo cechi 30% e greci 39%) ritiene di preferire una casa in un quartiere “italiano”, mentre solo il 9% degli svedesi vogliono vivere lontano dalle minoranze. (Stranieri in Italia)

202) ok dal governo a 20.000 nuovi ingressi per stagionali extracomunitari

roma (Migranti-press) - Semaforo verde dal Governo a 20.000 nuovi ingressi per lavoratori stagionali extracomunitari. Il Consiglio dei Ministri ha infatti dato il via libera a un’ordinanza proposta dal Ministro Maroni per consentire l’ingresso in Italia di altri 20.000 lavoratori stagionali extracomunitari, oltre a quelli già autorizzati. E ha esteso lo stato d’emergenza, in materia di immigrazione, al settore degli stagionali. “Nel decreto flussi - ha affermato Maroni - è stato consentito a suo tempo l’ingresso di 79.500 lavoratori extracomunitari e altrettanti neocomunitari. Per gli extracomunitari il lavoro stagionale pesava per 25.000 unità, ma le domande giunte ammontano complessivamente a 38.000 (13.000 in più). Abbiamo quindi consentito di aumentare il numero delle quote, mantenendo un margine ulteriore di 7.000 unità per venire incontro in particolare alle esigenze del settore agricolo e turistico-alberghiero”. Nessun ritocco, invece, alle quote previste per i lavoratori neo-comunitari. “A fronte di una quota fissata a 79.500 ingressi - ha continuato Maroni - sono entrati nel nostro paese solo 20.653 lavoratori neo-comunitari, di cui 12.300 stagionali. I margini sono ancora ampi”. Con questo provvedimento le 13.000 domande in più, rispetto alla soglia consentita, presentate dai lavoratori extracomunitari si trasformeranno quindi in permessi di soggiorno. L’ordinanza prevede che l’ingresso in Italia è possibile in presenza della proposta di contratto del datore di lavoro. Non è necessaria quindi la firma del lavoratore stagionale. Una mancata firma che fino ad oggi ha spesso bloccato le autorizzazioni e che invece potrà essere apposta, secondo l’interpretazione data da Maroni, nei primi giorni dopo l’arrivo in Italia. (Stranieri in Italia)

203) stranieri in italia: notiziario radiofonico sull’immigrazione

      Riportiamo questo messaggio di “Stranieri in Italia”

roma (Migranti-press) - “Care ascoltatrici, cari ascoltatori, va ora in onda Stranieri in Italia…” Ebbene si: dopo il web e la carta stampata, siamo arrivati anche alla radio! Il notiziario radiofonico di Stranieri in Italia ha esordito on air in questi giorni. Un appuntamento settimanale con il mondo dell’immigrazione, ricco di news, inchieste, approfondimenti e naturalmente degli immancabili consigli dei nostri esperti. Ogni sette giorni, per quindici minuti, vogliamo dare voce ai nuovi cittadini di questo Paese e a chi con loro vive e si confronta. Per questo vi chiediamo di segnalarci storie, temi e problematiche che vi piacerebbe trovassero spazio nel nostro programma: scrivete a redazione@stranieriinitalia.it o inviateci un fax allo 06-87410527. Per ora il notiziario radiofonico di Stranieri in Italia va in onda su 10 diverse emittenti in cinque Regioni italiane. Se vivete in una zona non coperta, o se vi siete persi una puntata, non preoccupatevi: potete ascoltarci tutte le volte che volete, anche on line!.

documentazione sul convegno di bellaria

204) l’intervento del direttore generale della migrantes, mons. l. petris

bellaria (Migranti-press) - L’esperienza dei sacerdoti in emigrazione ha qualcosa da “insegnare a chi è ora impegnato tra gli immigrati in Italia”, ma anche l’immigrazione “ha qualcosa da dire a chi sta operando oltralpe in vista del continuo aggiornamento dello stile e modalità del servizio ai nostri italiani all’estero”. Lo ha detto mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes portando il saluto ai 360 partecipanti al convegno su “L’operatore pastorale in contesto migratorio. Tra memoria e futuro”, svoltosi a Bellaria dall’11 al 14 aprile scorso. 

Secondo mons. Petris oggi siamo di fronte a milioni di migranti che “cambiano, sotto i più diversi aspetti, la configurazione della nostra società civile ed ecclesiale e verso costoro noi, oltre ad essere impegnati in prima persona, siamo chiamati ad esprimere e sollecitare, nello stile dell’Apostolo, la sollecitudine di tutte le Chiese”. Tra gli spunti di riflessione proposti dal direttore della Fondazione Migrantes la “riaffermazione nei confronti dei migranti cattolici di una pastorale specifica nel contesto di una pastorale di comunione con la Chiesa locale”. Questa pastorale - secondo mons. Petris - “comporta varie modalità e fasi di inserimento o integrazione nelle strutture anche territoriali di questa Chiesa locale, alla quale la Missione con cura d’anime o Cappellania canonicamente istituita già appartengono a pieno titolo, alla pari della parrocchia territoriale”. 

“Integrazione, inserimento ed altri simili termini - ha poi aggiunto - hanno un loro valore ma possono essere anche usati in senso ambiguo o addirittura distorto, quando ad esempio la pastorale specifica venisse considerata più come benevola attenzione altrui che un autentico diritto del battezzato. Si è più che d’accordo che l’integrazione nella società civile ed ecclesiale è buona cosa, ma deve essere progressiva e spontanea, può essere favorita e sollecitata, non però imposta”. Nei confronti delle comunità etniche che sono minoranza, spesso si denuncia “il rischio della ghettizzazione e il rischio c’è; ma anche nella chiesa territoriale può essere in agguato il medesimo rischio, quando di fatto si ritenesse l’unica espressione di chiesa sul territorio”. “Inoltre la nostra pastorale nei confronti dei migranti cattolici, non è di semplice conservazione, ma vuole avere lo slancio della nuova evangelizzazione, così che la loro presenza si traduca in una forte testimonianza di fede in Paesi che vanno sempre più secolarizzandosi. Senza sacerdoti però il gregge di Cristo che è in diaspora rischia di diventare gregge disperso anche spiritualmente ed è per questo che continuiamo a insistere con i nostri Vescovi perché da una parte valorizzino in favore dei loro connazionali in Italia, le centinaia di sacerdoti stranieri inseriti nelle loro diocesi, e dall’altra garantiscano continuità alle nostre missioni all’estero inviandovi, se non altro come utilissimo stage pastorale, qualche altro sacerdote”. Un invito questo ripreso dall’ultimo Consiglio Permanente della Cei con parole “promettenti” da parte dei vescovi, che “speriamo non si esauriscano in una dichiarazione d’intenti”.

Il pensiero di mons. Petris è quindi andato ai missionari e a quanti con essi collaborano: artefici di una “pastorale specifica per, tra e con i migranti”, facendosi loro “compagni di viaggio”: “fuori di ogni retorica diciamo che si fanno migranti con i migranti, si fanno carico dei loro problemi, della loro dignità e dei loro diritti in ambito anche civile oltre che ecclesiale, perché il processo di integrazione sia rispettoso delle loro legittime esigenze”. Però l’opera di questi missionari e di quanti con loro collaborano sarà “credibile ed efficace nel far valere i diritti e le legittime attese dei migranti, quanto essi saranno attenti a rispondere, assieme alle loro comunità, ai diritti e alle legittime attese della società ospitante, quella ecclesiale compresa”. Il nostro metodo dunque dovrà essere quello della “pastorale di comunione”. Il direttore di Migrantes ritiene però “riduttivo” parlare solo di “comunione con la Chiesa locale”, perché “già viviamo e lavoriamo nella Chiesa locale: infatti le nostre cappellanie o missioni o comunità pastorali di vario genere hanno piena cittadinanza nella Chiesa locale, anche se qua e là  almeno nella prassi si continua ad attribuire loro una cittadinanza di secondo ordine”. (R. Iaria)

205) presentato a bellaria il volume “diversità nella comunione”

    Spunti per la storia delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera 1896-2004

bellaria (Migranti-press) - Distribuito nel corso del recente convegno a Bellaria un volume di 800 pagine che mira a far conoscere il multiforme impegno a favore degli immigrati italiani in Svizzera, portato avanti dalle missioni cattoliche dal 1896 al 2004, senza alcuna pretesa di essere una storia completa; anzi viene presentato come "un invito a continuare la ricerca". 

Quando gli italiani cominciarono ad arrivare in terra elvetica non erano sempre ben accolti: basti rievocare, come ricorda mons. Grab, i tumulti del 1897 nel quartiere di Aussersihl a Zurigo. Dei quasi 700 mila italiani presenti in Svizzera verso il 1973 molti sono tornati in patria, molti sono rimasti lì con il doppio passaporto; la seconda e la terza generazione hanno acquisito una nuova identità: sono di casa in Svizzera, e assieme “rivendicano la loro italianità”. Di ostilità, diffidenza o gelosia - aggiunge il presule svizzero - non c'è più traccia. L'immigrazione italiana del sec. XX è globalmente un successo. Ha arricchito la Svizzera, ha consentito agli italiani una promozione professionale, sociale, culturale esemplare. Donde, di fronte a nuovi moti migratori, la loro vocazione a diventare, assieme a tutti gli altri svizzeri (!), forze portatrici di accoglienza, di promozione, di sostegno, nel rispetto, ma anche nel ricordare che tutti hanno doveri accanto ai diritti, per quanti rifanno oggi l'esperienza avventurosa ma spesso anche straziante vissuta da tanti connazionali nel secolo scorso. Il volume è ricco di iniziative portate avanti dai missionari cattolici italiani che hanno dedicato molti anni della loro vita ai connazionali. 

"Sono convinto - scrive mons. Lino Belotti, Presidente della Commissione Cei per le Migrazioni e presidente della Fondazione Migrantes - che la Chiesa che è in Svizzera e che è in Italia sapranno leggere questi segni e queste testimonianze non solo per prenderne atto, se le ignorassero, ma perché ispirino le loro scelte pastorali future in campo migratorio tenendo presenti e facendo tesoro anche delle esperienze positive e negative realizzate in questo secolo di storia". I missionari dei migranti, specie i primi, mons. Belotti li definisce i "compagni di viaggio degli italiani emigrati": il compagno - scrive - "non si limita a distribuire i sacramenti, a celebrare Messe, ma ama far sentire la sua presenza umana, sacerdotale, direi anche paterna per rendere meno traumatica la solitudine, la lontananza dalla famiglia e dal paese. Questo tipo di presenza, non sempre, ma sovente aiuta a ridimensionare un'esistenza abbruttita dal duro lavoro, dall'emarginazione e da pregiudizi non del tutto scomparsi neppure oggi, se guardiamo ai risultati dell'ultimo referendum che chiedeva di agevolare le procedure per concedere il passaporto svizzero ai giovani stranieri quindi anche italiani. È stato semplicemente bocciato. Certo non siamo più ai tempi di Schwarzenbach e di Valentino Höen. L'orizzonte migratorio è andato sempre più rasserenandosi anche in Svizzera specie verso gli italiani". 

La storia delle missioni cattoliche in Svizzera, raccontata nel volume, rappresenta una testimonianza significativa di quello che effettivamente sono state le missioni cattoliche italiane, vale a dire - come afferma il delegato nazionale mons. Antonio Spadacini, "avamposti garanti non solo dell'assistenza religiosa e spirituale, ma anche di quella, in una certa misura, sociale, benché quest’ultima si sia andata progressivamente, per contingenze storiche, affievolendo". In un periodo critico per le comunità cattoliche residenti in Svizzera si è sentita la necessità di "far memoria del passato", ricco di storia, di cultura e di impegno religioso per trarre "sprone e forza" nell'affrontare il presente, nonché quello che “ci riserverà il futuro”.

Il volume edito dalla Migrantes e dalla Delegazione delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzere a cura di p. G. Graziano Tassello, offre una visione globale dell'evoluzione migratoria italiana in terra elvetica e una approfondita analisi dell'impegno di una diocesi a favore dei cattolici in diaspora e dei cattolici stranieri ed esamina l'evoluzione della presenza delle missioni in oltre un secolo di storia, soffermandosi su alcuni settori particolari dell'impegno pastorale, quali l'attività svolta dagli istituti di vita consacrata femminili, l'investimento nella formazione e il ruolo della stampa cattolica di immigrazione. "Siamo perfettamente coscienti - spiega p. Tassello - del rischio di offrire una visione ed una interpretazione parziali della realtà in quanto i saggi si basano in gran parte sui fondi d'archivio vaticani e italiani oppure su fonti secondarie quali i libri commemorativi delle missioni oppure su articoli apparsi in riviste italiane". Padre Tassello - da molti anni in Svizzera - ha inserito una vasta bibliografia su tutto ciò che è stato pubblicato sulla presenza italiana in questo Paese. "Voce e pulpito" delle missioni è stato ed è sicuramente, ancora oggi, il settimanale “Corriere degli Italiani” che si è “rivelato un solido baluardo - ha detto mons. Spadacini - nelle battaglie per i diritti fondamentali, e perciò inalienabili, dell'immigrato in quanto persona umana: diritto alla dignità, al lavoro, al cibo, all'abitazione, all'istruzione, alla famiglia”. Insieme alle altre iniziative editoriali questo settimanale è stato "il collante che ha tenuto particolarmente uniti i connazionali di ogni categoria, di qualsiasi ispirazione politica o religiosa". (R. Iaria)

